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Tendenze della ricerca scientifica in USA 

pace 
e sempre m e n o 
oggetto della scienza 
Sedici miliardi di dollari destinati a scopi militari e solo 10 a 
quelli pacifici - Cala paurosamente il numero degli scienziati 
« civili » - Declino delle capacità espansive dell'economia USA 

Un moderno aereo da combattimento a decollo verticale. 

L'espansione '• economica , 
di un sistema industriale ; 
avanzato è legata da un 
lato alla possibilità di for- •' 

'nire beni e servizi di tipo ' 
nuovo, dall'altro alla dimi
nuzione dei costi di pro
duzione per unità di pro
dotto. Il processo espan
sivo ' è ' affidato in larga 
misura alle capacità di in-

' novazione industriale del 
sistema. L'entrata sul 
mercato di nuovi beni (un 
nuovo farmaco o l'ultima 
generazione di elaborato
ri elettronici) avviene se
condo un camminò a tap
pe che si può riassumere 
a questo modo: si inizia -
con la scoperta in labora
torio di un nuovo fenome
no che è il risultato di 
una «ricerca di base». A 
questa scoperta segue-una 
« ricerca finalizzata » - che -
individua le applicazioni • 
potenziali del fenomeno • 

f nell'ambito\ delle. 'scoperte ; ; 
di base, o. che cerca le 
soluzioni a problemi e bi
sogni già esistenti. Viene 
così individuato un uso 
possibile della scoperta; a 
ciò segue un e processo ' 
di sviluppo» generalmen
te lungo e costoso che con- ; 

.. sente alla Une di fare gli 
< investimenti per gli im
pianti di produzione, per 

' la promozione del merca
to • e ' per la réte distri
butiva. 

Le possibilità espansive 
di un sistèma economico 

, che non Voglia essere su
balterno sono quindi lega
te in maniera strategica 
al processo di ricerca e 
sviluppo. " - .:':-• 

' G l i Stati Uniti spendo
no quest'anno- il 2,2 per 

. cento . del loro . prodotto 
, lordo nazionale per que
sto scopo. Si tratta, in as-

• soluto, di una cifra enor
me, 52 miliardi di dollari, 
pari all'intero prodotto na-
zionale di un Paese indu
strializzato come l'Austria. 
Negli USA la mano pub-

r blica grava sull'intero prò-
. cesso per il 50 per cento; 
•• 1*85 per cento della ricer

ca di base e il 50 per cen
to di quella finalizzata,yen-' 
gono svolti dà enti gòver-
nativi e università. Seb
bene queste ultime siano 
per la maggior parte isti
tuzioni private, la loro ri
cerca viene largamente fi
nanziata dal governo fe-

;, deralé tramite ; apposite 
: agenzie. 

Il bilancio federale 
Le proposte di bilancio , 

federale per il I960, for
mulate dall'amministrazio
ne Carter al Congresso e 
approvate da questo con* 
lievi ritocchi, hanno riser- . 
vato una sgradevole sor- ' 
presa al mondo scientifi
co e a tutti gli operatori 
del settore. Infatti, per la 

- prima volta dalla crisi del . 
'75 gli stanziamenti per ri
cerca e sviluppo cresce- : 
ranno solo del 4 per cen
to, cioè cinque punti in 
meno dell' attuale ' tasso 
annuo d'inflazione; in al
tre parole gli anni Ottan- . 
ta inizieranno con una di- . 
minuzione in termini rea- . 
li dello sforzo che l'am
ministrazione Carter dedi
ca alla preservazione del
le potenzialità di sviluppo 
economico. Questo fatto ha 
aperto nel mondo scienti
fico americano un dibatti
to a più voci, con preoc
cupate prese di posizione 

. da parte delle grandi as
sociazioni scentifiche. L'at
tenzione si concentra su 

'due temi: il primo è voi* 
to a ricercare le linee di 

.'tendenza del sistema, il 
secondo riguarda la strut-

- tura del - bilancio federale 
• per ricerca e sviluppo e 
' tende ' a entrare nel me
rito della ripartizione dei 

'fondi tra i vari ministeri 
e agenzie federali. 

Per quanto riguarda le. 
linee di tendenza queste 
si possono ricavare, per il 
futuro prossimo, sulla ba
se di quanto è avvenuto 
nell' ultimo decennio. In 
questo perìodo il bilancio 
federale per la ricerca si 
è espanso costantemente 

' in : termini monetari, • ma 
assai poco in termini rea
li; nel 1969 il governo so
steneva il 60 per cento dei 

- costi di ricerca e di svi
luppo e ora ne sostiene 

. solo il 50 per cento. Ma 
ciò che più allarma gli 
osservatori è il fatto che 
la ' frazione del > prodotto 

> lordo nazionale investito 
' nel settore si è ridotta dal 
:" 3 per cento del 1969 al 
' 2,2 per cento nel '79. 

Clima di recessione 
La più grande tra le as

sociazioni scientifiche del 
Paese. l'American Chemi
cal Society (ACS). denun-

. eia, in una presa di posi
zione ufficiale che non ha 
precedenti nella sua sto
ria. il clima di recessio
ne che investe il settore 
ricerca e sviluppo. Oltre a 
illustrare per la prima 
volta sul suo settimana
le di informazione econo-
mico-scientifica, : Chemical 
and Engineering News, i 
contenuti del bilancio fe
derale. l'ACS guarda 
preoccupata a ciò che 
succede nel settore priva
to o riporta questi dati: 
nel 1953 l'industria con
tribuiva per il 35 per cen
to ai costi della ricerca 
di base, il settore carat
terizzato da progetti a lun
go termine e ad alto ri
schio, ma che, potenzial
mente, è in grado di da
re profitti più aiti; nel 
1975 questo contributo si 
è ridotto al 15 per cento. 

L'industria, dice - un 
rapporto del Politecnico 
Rensselaer, ha tagliato un 
gran numero di progetti a 

lungo termine e concentra 
i propri sforzi sugli aspet
ti affaristici e su inizia
tive di breve respiro; le 
conseguenze si avvertono 
nel deficit crescente della 
bilancia commerciale, nel 
rallentamento di crescita 
della produttività indu
striale e nell'aumento del
la percentuale di brevetti 
rilasciati a Paesi terzi. 

Questo declino delle 
1 possibilità espansive ~ del
l'economia americana av
viene in un periodo in cui 
è sempre più chiaro al 
grande pubblico che le ri
sorse tradizionali — ma
terie prime e fonti ener
getiche — non soltanto so
no esauribili, ma ricadono 
sotto la sovranità di Pae
si in via di sviluppo sui 
quali un controllo di tipo 
neocolonialistico da par
te dell'amministrazione di
venta sempre più proble-
matico. Sembra inoltre 
crescere la coscienza dei 
costi dello sviluppo capi
talistico, costi che sono ri
masti lungamente som
mersi. ma che comincia
no a emergere in tutta la 

loro, portata. Basti citare 
i problemi dei grandi cen
tri metropolitani: il degra
do ambientale, i proble
mi della salute e le situa- ' 
zioni \ di emergenza nu
cleare. •• ' ' -• 
• E' difficile dire quanto 
incida questa coscienza -
sulla seconda fase del di
battito, quella riguardan
te la ripartizione delle 
spese federali per ricerca 
e sviluppo tra i vari mi
nisteri e • agenzie. Il 45 
per cento dei fondi è de
stinato al ministero della 
Difesa, il 15 per'cento al
la NASA e il 15 per cen
to al Dipartimento per la 
energia. Se si tiene conto 
che quest'ultimo sviluppa 
tutto l'armamento nuclea
re (quasi la metà del suo 
bilancio è destinato a sco- ; 
pi militari) e che la NA
SA cura gli sviluppi aero
nautici e missilistici, si *. 
può valutare' che : 16. mi- . 
liardi di dollari l'anno 
vengono destinati diretta
mente o indirettamente al
la ricerca militare. Resta- v 
no, nel bilancio, 10 miliar- . 
di destinati a scopi civili, . 
ma, fa notare l'ACS, sia
mo arrivati al punto che 
il numero di scienziati e . 
tecnici «non militari» è 
calato fino a - diventare 
uguale — e l'anno prossi
mo prevedibilmente infe
riore — a quello del Giapr 
pone che conta la metà de- '• 
gli abitanti degU Stati 
Uniti. 

A cosa porta< la ricerca •' 
e Io sviluppo di nuovi ar-.'.' 
maraenti? Essa viene ef
fettuata in centri di ri- . 
cerca di grandi imprese 
su contratto dell'ammini
strazione federale; esiste ; 
tutto un poderoso tessuto • 
economico, dotato di cen
tri di pressione, a livello ; 
politico, che gravita attor
no al settore degli arma
menti e che-deve «logi
camente» premere affin
ché, ad esempio, il mis
sile «Cruise» non riman
ga a livello di pochi prò- : 
totipi, ma venga prodotto 
su larga scala mettendo ; 

in moto investimenti e 
profitti colossali. Può dar
si che ciò contribuisca in 
qualche misura a espan
dere l'economia. Ma la 
produzione di armi per il 
proprio arsenale richiede 
che venga creata una 
massa monetaria per beni : 

che non entrano nel mer
cato consumistico. Quanto 
contribuisce tutto ciò al
l' inflazione? Ecco come 
la pensa G. Wald, del- -
l'Università di Harvard: 
« Prendiamo ad esempio 
due persone che lavorino 
entrambe alla HoneywelL 
con un buono stipendio: 
una costruendo cineprese 
e l'altra bombe a fram
mentazione per l'esercito. 
Tutte e due vogliono com
prare la cinepresa, ma 
nessuno vuole — o può — 
comprare la bomba; e co
si competono per la cine
presa il cui prezzo deve 
necessariamente salire >. 

Sembra chiaro, per fi
nire. che un connotato di 
base della crisi america
na, di cui tanto si parla, 
sia proprio l'erosione pro
gressiva della capacità di 
espansione economica pa
cifica. E' propriamente 
una crisi del modello di 
sviluppo che non trova ri
sposte politiche, né cultu
rali e scientifiche. L'aspet
to più inquietante per i 
comunisti e per tutti gli 
amanti della pace è che 
di fronte a questa sfida 
l'America scelga la scor
ciatoia dell'accrescimento 
degli arsenali strategici e 
del riarmo. • 

Pierluigi Mlon 

Dopo tanti sprechi gli esperti formulano ipotesi apocalittiche 

E se un giórno si esaurisse 
tutta Pax^ 

Una risorsa non più infinita, che già rivela situazioni drammatiche e una prospettiva di crisi - Augusta, Gela, 
Santa Gilla, il Po, il Mediterraneo:. gli epicentri dell'Italia avvelenata al vaglio del convegno di Genova 

JENOVA — E se un giorno 
.'acqua del pianeta si esau-
Msse? L'tpo(e,*i può far sorri
dere. Il senso.comune accet
ta l'idea delia temporanea 
siccità, dell'inondazione, del
l'inquinaménto, ma respinge 
quella di un mondo, se non 
proprio disseccato, almeno se
riamente impoverito • d'acqua 
rispetto alla crescita tumul
tuosa dei suoi abitanti. c-

Eppure, secondo il profes
sar Felice Ippolito, « bisogna 
rendersi finalmente conto che 
la risorsa acqua non è pia 
infinita. Siamo vicini allo 
sfruttamento limite con una. 
prospettiva di prossima crisi, 
e in molte zone la situazione 
è già drammatica ». 

Ritenuta da Talete, duemila
seicento anni fa, il principio 
primo di tutte le còse, adora
ta come una divinità dagli 
assiro-babilonesi, l'acqua su
bisce oggi ogni sorta di vio
lenze: uso irrazionale, spre
chi, veleni chimici e organi
ci. Con quali conseguenze sul 
futuro dell'uomo? Il secondo 
convegno nazionale su « L'uo
mo e il suo ambiente », pro
mosso dal Comune di Geno
va, ne ha discusso per tre 
giorni all'auditorium della 
Fiera del Mare presenti stu
diosi, esperti e amministrato
ri. Se escludiamo alcune iso
le privilegiate'lo scenario de
scritto è quello consueto: sca
richi urbani e industriali in
controllati, cedimento di dife
se per insufficienza degli al
vei, dissesti e frane causati 
da infiltrazioni d'acqua nel 
sottosuolo, erosione delle co
ste marine, mónti disboscati, 
invasioni di cromo, piombo, 
mercurio, batteri, detersivi e 
insetticidi responsabili delle 
nostre « primavere silenzio
se*. - V- - : 

Il convegno ha rivisitato al
cuni tra gli epicentri del pae
se avvelenato: certi tratti del 
Po carichi di metalli pesan
ti, la rada di Augusta, l'abi
tato di Gela, la costellazione 
del cromo a nord di Milano, 
lo stagno di Santa Gilla a Ca
gliari, il Mediterraneo. Sono 
situazioni viste in replay, con 
poche varianti e, una partico
larità: in Italia, oltre' a, quel
lo di Stato, sembra opponibi
le anche il segreto di inqui
namento. Secondo H prof. Vir
ginio > Bettini, dell'Università 
di Venezia, le pagine di una 
relazione sulla rada di Augu
sta conterrebbero infatti o-
missis impenetrabili senza la 
autorizzazione preventiva del 
CNR. > • 

Afa che cosa succede ad 
Augusta lo sanno tutti: eutro
fizzazione delle acque (proli
ferazione abnorme di alghe), 
colorazioni rosso-brune, moria 
di pesci. Priolo è un nome 

apparso sulle cronache in que
sti giorni, e come spesso ac
cade la produzione di ambien
ti nocivi e malattie viene e-
sportata all'esterno della fab-

• brica. « La Montedison sa be
nissimo — sostiene Bettinl •— 
che nella rada le concentra
zioni di mercurio raggiungo
no valori spaventosi, ma si 
guarda bene dall'ammetter
lo*. •..••'•...-•-

Le asperità lessicali dei tec
nici sono traversate improvvi
samente dalla fascinazione si
nistra di Minamoto: i gatti 
impazziti, la strage di uomini, 
donne e bambini provocata dal 
metilmercurio. Naturalmente 
qui non siamo a tanto. Ma 
è già inquietante che l'indu
stria pompi ogni anno 64 mi
lioni di metri cubi d'acqua 
« annientando una falda di 54 
milioni », abbassatasi in alcuni 
punti di oltre cinquanta metri, 

• con intrusioni di acque sali
ne. 

Poi ecco I'« esemplarità »' di 
Gela. A sinistra il quartiere 
di Macchitela, modernissimo 
e € svedese*, modellato sulle 
esigenze degli impianti indu
striali che sorgono a destra. 
Nel. mezzo la vecchia Gela 
con dodicimila costruzioni a-
busive, prive di fognature, e 

sedici scarichi industriali del-
l'ANIC che riversano in mare 
arsenico, acido solforico, fluo
ruri, fosfati, ammoniaca, ra
me, oli minerali. Eppure que
sto è l'unico litorale italiano 
lungo il quale si riproducono 
le tartarughe marine. Qui un 
tempo si pescavano in apnea 
le spugne e i coralli. Oggi 
del passato è rimasto soltan
to l'anemia mediterranea. 

In questo dedalo di ecosi
stemi in crisi non è però dif
ficile trovare un filo di A-
rianna che offra qualche spie
gazione, Stagno di Santa Gilla 
a Cagliari, novembre 1979, ri
comparsa del colera endemi
co. Le responsabilità sono su
bito delle arselle (l'uomo, si 
sa, trova sempre un animale 
da accusare per assolvere se 
stesso). Ma le arselle dove 
hanno trovato il vibrione se 
non nella carenza di fogna
ture e negli scarichi inquinan
ti? 

Un tempo — ha osservato 
Giovanni Berlinguer nella sua 
relazione - - gli uomini non 
sapevano che esistessero bat
teri e virus, ma mostravano 
di avere, se non altro, un po' 
di immaginazione escogitando 
€ rimedi* fantasiosi, compre
sa la donna gravida: durante 

il colera del secolo scorso si 
credette che le donne gravide 
fossero immuni dal contagio, 
e la disincantata ironia del 
Belli cantò il gran daffare 
che si diedero « mariti, aman
ti e confessori*. 

. Oggi sappiamo tutto sugli 
agenti • biologici provenienti 
dall'acqua infettò: dal virus 
della poliomielite a un verme 
lungo dieci metri che si anni
da nell'intestino umano (in 
Italia, nonostante l'encomiabi
le sforzo di accaparrare tutti 
i guai del pianeta, questo ver
me-mostro non abbiamo il pia
cere di conoscerlo). Ma pro
prio il fatto di sapere — ha 
detto Berlinguer — rende più 
gravi le colpe delle classi do
minanti. A Santa Gilla si è 
pensato a tutto, perfino a una 
overdose di inquinamento (se 
si estingue ogni forvia di vi
ta, morirà anche il vibrione) 

-• aie ad agire sulle cau
se. ' -•. -

II filo di Arianna comincia 
così a rivelare la connotazio
ne del dedalo. L'attuale disci
plina delle acque si fonda sul 
testo unico del 1933 — ha os
servato Ambrogio Robecchi-
Majnardi, dell'Università di 
Pavia — cioè su norme fun
zionali al progetto politico 

ALMENO 50 MORTI Almeno cinquanta pèrsone sono rimaste uc
cise per, un disastroso terremoto che ha col* 

pito la Colombia centrale e occidentale. Centinaia di persone sono rimaste 
ferite e molte città sono state praticamente rase al suolo. I danni sono stati resi 
particolarmente gravi dalla fragilità delle abitazioni, per lo più fatte di legno 
e sassi. NELLA FOTO: cròlli di abitazioni nella città di Armenia. 

delle classi dominanti: deter
minare situazioni di privilegio 
attraverso valutazioni atomiz
zate caso per caso, e abdica
re a ogni reale salvaguardia 
del bene ambientale. 

Ora disponiamo dell'inattua-
ta legge Merli in corso di mo
difica alle Camere. Ma non 
siamo ancora a un piano delle 
risorse idriche, ad una unità 
pubblica della gestione, alta 
fine della subalternità dello 
Stato verso i € grandi padro
ni delle acque ». E se lo Sta
to non interviene — ha detto 
Ezio Tabacco, dell'Università 
di Milano — il degrado sarà 
tale da provocare crisi dram
matiche. 

E' possibile evitarlo? Ber
linguer ha proposto tre linee 
d'azione: una grande battaglia 
di cultura e di conoscenza, lo 
adeguamento delle leggi che 
riguardano l'acqua, il passag
gio . dall'anarchia alla pro
grammazione. .. 

Alia confluenza di queste li
nee dovrebbe trovarsi anche 
quel « grande lago in condo
minio * che è il Mediterraneo: 
ottant'anni perchè si rinnovi
no le sue . acque attraverso 
l'Atlantico, cento milioni di 
abitanti lungo le coste, forse 
centocinquanta - duecento nel 
duemila, una prospettiva di 
lenta morte ecologica a cau
sa degli idrocarburi; del mer
curio, del cadmio, del biossido 
di titanio. Al gran malato è 
stata dedicata una tavola ro
tonda, ma al di là dei pro
tocolli firmati o da firmare tra 
i Paesi del Mediterraneo, e 
del faticoso itinerario del 
«Pian bleu», il dibattito è 
stato piuttosto avaro in fatto 
di proposte operative. • 

li signor Arnaldo de Mohr, 
a nome del nostro governo, è 
parso interessato soprattutto 
alla creazione di un ministe
ro dell'ambiente, scontrandosi 
subito con lo scetticismo del 
pretore Gianfranco Amendola 
che ha replicato: « Avremo so
lo un muro del pianto per i 
protezionisti. Il problema vero 
è un governo che faccia le 
riforme,'e questo governo non 
lo vedo*. • :•>'•."' •. •-•••• 

Forse a certe astrattezze 
operative continua a non es
sere estraneo quel persisten
te dominio, politico e cultura
le delle vecchie classi dirigen
ti che, in fatto di acqua, fa
ceva dire al professor Gam
bi: « Dall'unità d'Italia la ge
stione liberale (cioè liberista 
e capitalista - n.d.r.) ha si
gnificato soprattutto rinuncia 
dello Stato ai propri compi
ti, e la devoluzione di una 
larghissima parte di essi in 
mano privata*. 

Flavio Michelini 

D PCI e la scuola dal '21 al '79 

antica 
delle i i o s t ^ ^ 

Perché una storia della politica scolastica del nostro partito - «Ne parlavamo anche sot
to il fuoco del nemico» - Il valore prioritario della formazione culturale del proletariato 

Con una relazione di Ma
rio Alighiero Manacorda, con 
le testimonianze dirette di 
Umberto Terracini e Ambro
gio Donini e quelle — ripor
tate dallo stesso Manacorda 
— di Camilla Ravera e Al
fonso Leonetti. si è avviato, 
il 16 novembre, un ciclo di 
lezioni su « n PCI e la scuola 
dal 1921 al 1979 », promosso 
dall'Istituto Gramsci.. Il tema 
di questo primo incontro ha 
riguardato il periodo che va 
dalla fondazione del partito 
alla Liberazione. 

Nell'avviare una tale inizia
tiva ci si è posti il proble
ma di sfuggire a due perico
li opoosti: il trionfalismo e 
la esasperazione autocritica. 
L'unica salvaguardia — è e-
vidente — è data dalla serie
tà scientifica della ricerca. 
In tal modo saltano fuori — 
scriveva Amendola nette «Let
tere a Milano» — «le prove 
degli errori compiuti. Non si 
può riuscire, evidentemente. 
ad imbrogliare la storia; che 
riesce sempre ad avere l'ul
tima parola». Ma una rigo
rosa ricognizione del proprio 
passato e dei propri errori 
non è affatto — come è stata 
a volte intesa — una specie 
di « caccia all'errore ». 

La storia della politica sco
lastica del PCI — pur con le 
contraddizioni che contiene — 
conferma tutto questo. Mo
stra cioè l'esistenza — a vol
te ignorata — di un grande 
patrimonio di idee e di espe
rienze di lotta, una coerenza 
interna di fondo, soprattutto 
una persistente fiducia nel va

lore liberatorio e di eman
cipazione che la conquista 
della cultura può assumere 
per le classi sfruttate. In tal 
senso — ricordava Manacor
da — « anche il prisma della 
educazione può servire a far 
conoscere meglio il nostro 
"venir da lontano", che è più 
che mai condizione per veder 
chiaro sul nostro "andar lon
tano": per esempio, per non 
credere e far credere che 
Marx debba andare a lezio
ne di democrazia da Rousseau 
e noi dall'attuale "mondo li
bero"». 

Una storia della scuola de
ve valere anche come «storia 
sociale ». La ricostruzione sto
rica della politica scolastica 
di un partito ha quindi valo
re proprio perchè permette di 
comprendere meglio la «poli
tica sociale » e quella nei con
fronti deOe istituzioni, delle 
masse intellettuali e giovanili, 
dei problemi della cultura e 
della sua trasmissione crìtica. 
x Anche sotto questi aspetti i 
rischi sono evidenti: una sto
ria «dì parte» o monotema-
tica. tutta chiusa all'interno 
di un orizzonte ideologico o 
ridotta a vicende solo «sco
lastiche ». Occorre invece che 
questo tipo di storia sia fi

nalizzata proprio a una mag
giore comprensione, della so
cietà e del tempo di cui es
sa è, appunto, « parte ». 

Alcuni nodi problematici so
no emersi già nel primo in
contro. Qui, anzi, il compito 
è stato reso più arduo dalla 
scarsità dei documenti. La ri
costruzione storica è stata 
quindi affidata, oltre che atte 
fonti d'archivio disponibili (si
stemate da Paolo Cardoni) al
le pubblicazioni del periodo 
legale e clandestino, agli stu
di del relatore e al filo del
la memoria dei diretti prota
gonisti 
- « Eravamo sotto il fuoco del 
nemico, eppure discutevamo 
lo stesso dì scuota ». A dirlo 
è Donini, che racconta la sua 
vicenda di docente universi
tario entrato netta clandesti
nità proprio quando èrano 
scattate le leggi liberticide 
del fascismo. Donini. parlan
do detta sua esperienza, te
stimonia l'interesse del par
tito per il mantenìniento dei 
collegamenti con gli uomini 
di scuola o dette discussioni 
semi - clandestine, a Parigi,: 
anche sulla riforma Gentile, 
o sulla scuola unica, obbliga
toria e gratuita e persino sui 
consigli scolastici. 

Oppure Terracini: dai cir
coli operai torinesi chiamava
no «noi dell'Ordine nuovo» 
(« ed eravamo sempre gli 
stessi ad andare») perchè 
c'era «fame di apprendere» 
e si voleva conoscere soprat
tutto la storia, una storia 
d'Italia liberata dagli orpelli 
detta storiografia sabauda e 
ufficiale. 

Emerge così, dalla voce di 
due protagonisti, l'immagine 
viva di un partito operaio 
che. nato « per fare subito la 
rivoluzione » e costretto, sotto 
la morsa del fascismo, a lot
tare per la sopravvivenza, pu
re riesce — a partire dal 
gruppo originario dett"« Ordi
ne nuovo» — a comprendere 
il valore prioritario — davve
ro rivoluzionario — di una 
formazione culturale del pro
letariato ai fini delia sua lot
ta per l'emancipazione. 

Eppure anche sotto questo 
aspetto si pone per il Partito 
comunista dei primi anni il 
problema — che è storiogra
fico e politico — del rappor
to con la sua matrice socia
lista (delle sue «due anime, 
estremista è riformista »), 
dell'influenza dominante del 
bonfighismo e di quella del 
Comintern e — per la scuola 

Seconda lenone: 

«Vera© la 
Costituzione» 

ROMA — Nel corso del ciclo di lezioni all'Istituto Gram
sci «Il PCI e la scuola dal 1921 al 1979», domani, mar
tedì. sì svolgerà la seconda lezione atte ore 17: «Ver
so la Costituzione ». 

La relazione sarà tenuta da Giorgio Bini; le testimo
nianze saranno portate da Umberto Terracini, Laura 
Ingrao, Mario Alighiero Manacorda. Lia Corinaldi. 

— dell'Intemazionale dei la
voratori dell'insegnamento. In 
tal senso la stessa critica se
vera che Gramsci già nel 
1922 formula nei confronti 
dell'orientamento riformista 
del PSI anche sui problemi 
scolastici (e che «si esprime 
in una concezione paternali
stica e "umanitaria" della 
cultura ») tende inizialmente 
ad assumere anche alcuni 
tratti del massimalismo, cioè 
del suo tradizionale rinvio 
«al giorno dopo la rivoluzio
ne di ogni problema sovra-
strutturale ». 

Ma è una tendenza che la 
stessa battaglia interna con
tro Bordiga, la riflessione sul
le forze motrici della rivolu
zione italiana, l'ingresso di 
nuovi gruppi di docenti (sem
pre molto pochi, testimonia 
però Leonetti) tenderà ad es
sere : progressivamente supe
rata non solo in Gramsci 
stesso, ma per buona parte 
del gruppo dirigente, sia pu
re in forme contraddittorie e 
come processo di lunga du
rata. 

E' rilevante, ad esempio, il 
fatto che già nel 1921 si co
minciasse a porre la questio
ne dell'asse educativo, cioè 
delle unione fra istruzione e 
lavoro », riallacciandosi in tal 
modo a Marx, Lenin e alla 
Krupskaja. Si avviava in tal 
modo quella riflessione che 
porterà Gramsci nel 1932, nel 
chiuso del carcere, a indivi
duare la necessità di una nuo
va visione unitaria della cul
tura, restituita atta sua base 
materiale, come il «concetto 
dell'ordine naturale e dell'or
dine sociale sul fondamento 
del lavoro ». 
• La questione cruciale che 

si è cominciata ad affrontare 
— sia pure sotto l'angolazio
ne specifica della questione 
scolastica — è quindi quella 
del superamento della vecchia 
concezione « economicista ». 
che tendeva ad attribuire al
la cultura un valore pura
mente strumentale e. subal
terno. E*, cioè, la questione 
della collocazione strategica 
della scuola, della cultura, 
dette masse intellettuali, nel
la linea generale del partito. 

Come si vede, la distanza 
storica non ha attenuato l'at
tualità di questi temi. 

Vincenzo Magni 

Quella 
stagione 

del 
«Pozzetto» 

Dal nostro inviato • 
PADOVA — L'hanno chia
mata, giustamente « la 
stagione del Pozzetto ». No 
ritroviamo alcune immagi
ni ingiallite (ritagli di 
giornale, manifesti, locan
dine, poche foto) nella mo
stra allestita in questi gior
ni nella padovana scuola 
di San Rocco. « Il Pozzet
to » aveva preso il nome 
da un'antica via (e oste
ria) del centro storico del
la città, una di quelle stra
dine porticate affluenti 
verso la gran cupola del
la Sala della Ragione, in 
piazza Delle Erbe. Una 
stagione • breve, meno di 
cinque anni in tutto, idal 
'56 al '60: 

La vita del « Pozzetto » 
è legata, fin quasi a coin
cidervi. con la figura di 
Ettore Luccini, scomparso 
nel 1978 poco più che ses
santenne. Luccini veniva 
da un'altra eccezionale 
«stagione» padovana: quel
la di Eugenio Curiel e del 
suo gruppo, del giornale 
universitario 71 Bo, della 
ricerca e della scoperta, 
negli anni fra il '36 e il 
'38 della classe operaia e 
del suo Partito comunista. 
Già allora, spingendo To
no Zancanaro a seguire la 
sua prorompente vocazio
ne, di artista. incoraggian
do il giovanissimo Andrea 
Zanzotto nel suo impegno 
di poeta, Luccini manife
stava la sua eccezionale 
attitudine di educatore. ' 

Con questo spirito creerà 
« Il Pozzetto », non appe
na dalla sua Treviso tor
nerà a Padova, per assu
mere la cattedra di .sto
ria e filosofia al liceo clas
sico. •••-.• 

Luccini. intellettuale e 
dirigente comunista, non 
si attarda a contemplare 
nostalgicamente il lento 
dissolversi delle grandi at
tese e speranze della Re
sistenza. Su Padova e sul 
Veneto si richiude in que
gli anni la cappa del con
formismo. Egli pensa di 
contrapporvi non il gesto 
individuale, ma il pazien
te, lavoro dell'organizzazio
ne e la faticosa tessitura 
di un'attività culturale. " 

Esemplare è l'attività 
musicale del « Pozzetto v. 
Nel 1958 il circolo fa co
noscere il gruppo speri
mentale di « Cantacroa-i-
che » ' animato da Sergio 
Liberovici e Fausto Amo-
dèi, sicuro capostipite dei 
canzonieri popolari e di 
lotta fioriti poi sul finire 
degli anni Sessanta. Nel 
'59. presenta le ricerche 
di Diego Carpitella sulla 
musica popolare italiana. 
E poi, gli autori del rin
novamento musicale, da 
Mahler a Schoenberg. da 
Maderna a Nono. Dalla 
scuola tedesca di Darm
stadt, H.K. Metzger viene 
a suonare Webera, Boa-
léz. Beno. Cage. Lo stes
so John Cage terrà il suo 
primo clamoroso conceno 
italiano nella piccola sala 
del « Pozzetto ». 

Alcuni personaggi del 
gruppo dirigente di allora 
detta Federazione comuni
sta di Padova cominciano 
ad accusare il circolo. < 
Luccini personalmente, di 
eclettismo culturale, di 
contrabbando ideologico. 
Uno dei primissimi esem
pi di pluralismo cultura
le, di apertura, di ricer
ca appassionata dopo la 
stagione oscura dello «zda-
novismo », è osteggiato da 
individui che vanno smar
rendo il senso della «via 
italiana ». Non a caso, due 
anni dopo aver «ucciso» 
il -« Pozzetto » costoro da
ranno vita proprio a Pa
dova al primo fallimen
tare esperimento di rottu
ra maoista, «a sinistra» 
del PCI. 

Mario Passi 

A Bologna 
ima mostra 

e fotografia 
BOLOGNA — Si è aperta 
sabato a Bologna, presso 
la Galleria d'arte moder
na, una mostra, curata da 
Ugo Casiraghi e da Davi
de Turconi. sulla storia 
del cinema nella fotogra
fia. 

Accanto alla mostra sul' 
cinema, è stata inaugura
ta anche la rassegna, or
ganizzata con il Centro in
ternazionale di design sul 
rapporto tra cultura e in
dustria. analizzato attra
verso la collaborazione. 
tra il 1907 e il 1914. tra 
Peter Behrens, architetto 
e disegnatore di progetti 
industriali, e la AEG. 


